[image: image1.png]pointblank

APIU'CORTA DISTANZA FRA IL BENE E IL MALE



RIVISTA ONLINE DI 

CRITICA

CINEMATOGRAFICA
· Meno male è lunedì
· Roma 2014

· 
Autore: Davide Stanzione
· Il documentario di Filippo Vendemmiati riflette sull'opposizione libertà-prigionia con un tono leggero e tanta umanità
· Un gruppo di ex operai del settore metalmeccanico tornano a lavorare nelle aziende presso le quali erano stipendiati prima di andare in pensione. L’orizzonte lavorativo ritrovato è però decisamente diverso rispetto al passato, per non dire bizzarro: essi dovranno infatti insegnare il loro mestiere, perfezionato attraverso anni di attività, a dei carcerati cui è stata data la possibilità di rieducarsi attraverso l’esercizio di una professione vera, un’occasione concessa a 14 detenuti dell’officina-azienda sorta nel carcere bolognese della Dozza. Questo “salire in cattedra” li porterà ad intrattenere un rapporto sempre più fitto coi detenuti-allievi, capace di spingersi ben al di là di una qualsiasi relazione tra insegnante e apprendista per sconfinare nella complicità intima, quasi nell’amicizia. E’ questa la premessa originale e decisamente stimolante del documentario Meno male è lunedì di Filippo Vendemmiati, presentato al Festival di Roma all’interno della sezione Prospettive Italia. Un film che racconta dell’incontro tra due porzioni di società con diverse abitudini e speranze, che dalla vita hanno imparato ad aspettarsi cose diverse ma che non per questo non possono arricchirsi l’una con l’altra. E’ proprio da questa dimensione di scambio reciproco che il film si muove e alimenta se stesso, ragionando sulla ritualità di gesti sempre uguali e forse alienanti ma anche sulla – insospettabile, e per questo ancora più preziosa – carica di umanità che può essere instillata dentro operazioni meccaniche che sulla carta dovrebbero essere solo e soltanto mortificanti. 

· Da qualcuno fabbrica e carcere potranno infatti anche essere accomunati, in quanto coercizioni che riducono il raggio d’azione della libertà umana e di un esercizio dell’intelletto che si vorrebbe privo di catene e di barriere. Ma Vendemmiati evita una certa, anacronistica propaganda vecchio stile e mette da parte questo territorio argilloso per disfarsene, elevando piuttosto la fabbrica a luogo in cui la pratica lavorativa riesce a nobilitare non perché vessatrice ma in quanto condivisa, appresa in separata sede e poi applicata in modo estremamente consapevole. Perfino nobile, per come riesce a ridare un valore a delle esistenze che dietro una sbarra la dignità l’hanno persa o hanno colpevolmente dimenticato di possederla. Il regista, nel descrivere il suo film, associa la vite alle vite, il mero strumento di lavoro a ciò che sta dietro il percorso di ogni singolo essere umano, unificando così l\'oggetto inanimato e la passione dell’apporto individuale. Il suo sguardo è ovviamente civile, ma ciò che gli riesce meglio è staccarsi dal dovere comunque istituzionale e sopraelevato del documentarista e del cineasta per penetrare con dolcezza i meccanismi della comunicazione tra gli individui. La sua è, insomma, una visione che fa della prossimità un’urgenza poetica. Come ogni gran documentario che si rispetti.

Le riprese di Vendemmiati, che per sua stessa ammissione ha girato un quorum di ore non da poco, catturano una realtà che ha dalla sua tutta la schiettezza di una verità che è prima di tutto morale. Ma ciò che interessa davvero al regista è il ribaltamento di una condizione che sappia risalire alle premesse inviolabili di una giustizia sociale, dimenticando il preconcetto e la barbarie di strutture che dovrebbero rieducare ma non rieducano, la miopia istituzionale e l’inadeguatezza di tutto ciò che è sistema e consociazione pubblica. Bisognerebbe ritornare, sembra dirci Vendemmiati, alla purezza priva di inquinamenti di ciò che sa ancora spiazzarci ed è in grado di conferire nuovo vigore a principi di umanità e filantropia, evitando di farli sembrare buonisti o fuori dal mondo, inattuabili e polverosi. E’ la sfida, complessa ma importante, del film di Vendemmiati, che nel suo piccolo e col sorriso sulle labbra riesce pure a vincerla, disorientando fin dal titolo, con un’estemporaneità naturalista che viene soprattutto dalla presa diretta. Meno male è lunedì (perché chi ormai non ci sperava più adesso non vuole altro che lavorare e il week-end proprio non lo digerisce) ci mostra non solo ciò che in certi casi si può fare ma anche, con un pizzico di coraggio e senza pretese di verità assolutiste, ciò che andrebbe fatto. Perché, se si può, allora si deve.

